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Centinaia di donne giunte da tuttala Toscana 
J 

In corteo a Grosseto per Maria 
licenziata dopo aver abortito 

Tanti cartelli e slogan per rivendicare una legge che cancelli le norme fasci
ste - Iniziativa del Comune per ridarle un lavoro - Solidarietà dei sindacati 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Lei. la donna 
licenziata perchè aveva tenta
to di abortire, se lo era augu
rato subito: «Non vorrei — 
disse Maria Palombo appena 
seppe che il comune di Gros
seto aveva sciolto il rapporto 
di lavoro con lei perchè co
stretto a rispettare una legge 
assurda — che quel che sta 
succedendo rimanesse solo un 
fatto mio. Le altre donne 
devono sapere e capire, devo
no lottare perchè non succeda 
mai più ». 

E così è stato. Lo donne e 
non solo loro in queste setti
mane hanno lottato e lottano 
per Maria. Per quello che rap
presenta: un esempio concre
to dei danni prodotti da una 
legge che si ostina a conside
rare l'aborto come un crimi
ne. E almeno di questo impe
gno Maria può essere conten
ta. Ieri per lei, per il suo ca
so sono scese in piazza per 
le vie di Grosseto centinaia 
di donne della città marem

mana e di tutta la Toscana; 
qualcuna è venuta anche da 
altre regioni. Sono sfilate die
tro un grande striscione: « Ma
ria non è sola » c'era scritto. 
Lei. Maria, stupita e contenta 
era in testa a tutte insieme ad 
uno dei suoi quattro bambini. 

Da due settimane qui a 
Grosseto non si parla che di 
lei. Venerdì sera, ad una ma
nifestazione organizzata già da 
tempo dal PCI sulle questioni 
dell'aborto il discorso è rica
duto sulla sua vicenda. La 
compagna senatrice Ciglia Te
desco ha parlato a lungo con 
donne comuniste, radicali, del 
« movimento >, legali, ammi
nistratori. semplici cittadini. 
la stessa Maria. Il giorno pri
ma il sindaco Finetti e alcuni 
amministratori avevano preso 
la via di Roma per sollecitare 
ai parlamentari di partiti de
mocratici soluzioni legislative 
idonee e per valutare col mi
nistro della giustizia Bonifa
cio. le implicazioni del caso. 

E ancora qualche giorno pri
ma i segretari provinciali dei 

partiti democratici (tutti tran
ne quello della DO avevano 
espresso pubblicamente solida-
lietà a Maria pronunciandosi 
sulla necessità di una legge 
che regolamenti l'aborto e tu
teli la donna. 

La manifestazione di donne 
di ieri pomeriggio arriva dopo 
tutto questo. Ad organizzarla 
è stato il comitato unitario del
le donne per il consultorio, un 
organismo composito, nato dal
la esigenza concreta di fare 
riaprire un consultorio nella 
città maremmana ed ora e-
spressione organizzata del mo
vimento delle donne di Gros
seto. Ne fanno parte donne 
comuniste, indipendenti, fem
ministe. radicali ed extrapar
lamentari. Sulla necessità del 
corteo sono state tutte d'ac
cordo fin dall'inizio, un po' 
meno sui contenuti 

Questa diversità di imposta
zione si è riversata poi sulla 
manifestazione che ha avuto 
facce ed intonazioni diverse. 
All'iniziativa hanno dato la lo
ro adesione i movimenti fem

minili di tutta la Toscana e i 
lavoratori. La federazione sin
dacale provinciale unitaria ha 
chiesto la rimozione delle cau
se che hanno originato il li
cenziamento di Maria Palom
bo. E' una delle prime volte. 
forse la prima, che i sinda
cati si pronunciano unitaria
mente sull'aborto. 
• • Con queste , premesse si è 
arrivati alla manifestazione. 
Grosseto ha visto, per la pri
ma volta nella sua storia di 
città di provincia, sfilare per 
le sue strade un corteo di 
donne. L'appuntamento era 
per le tre del pomeriggio ma 
si sono mosse solo dopo le 
quattro. Hanno fatto un lungo 
giro partendo da piazza Dan
te, proprio accanto al comu
ne dove Maria lavorava. Ognu
na aveva un cartello con la 
protesta contro leggi che umi
liano la donna e con la riven
dicazione di una legge che fi
nalmente regolamenti la que
stione dell'aborto. 

Daniele Martini 

Mentre scompare dal codice il «delitto d'onore» 

[ 

Non appena l'assemblea di 
Montecitorio, come già il Se
nato, avrà cancellato dal co
dice penale gli aberranti ar
ticoli sul « matrimonio ripa
ratore » e sul « delitto d'ono
re » (causa honoris, ma qual
cuno ha preferito dire hono
ris causa, laurea in assassi
nio). sentenze stupefacenti e 
anacronistiche come quelle 
pronunciate a Milano e a 
Cuneo (per ricordare le più 
recenti) non saranno più pos
sibili. Chi ucciderà la moglie 
o la figlia o la sorella oppure 
il loro amante non potrà più 
invocare le attenuanti sinora 
riconosciute in nome del bar
barico diritto alla vendetta 
per V*onore offeso*: sarà 
condannato per omicidio e 
avrà 21 anni di carcere in
vece di 3. Così come non 
potrà più « riparare » con il 
matrimonio (cioè con un'altra 
violenza) colui che ha com
piuto violenza carnale. 

Non c'è dubbio che la de
cisione del Parlamento — an
che se in ritardo: ma è del 
1968 la prima proposta abro
gativa della sinistra, ed an
che contro quest'ultitP'~, ora 
approvata, c'è stato un ten
tativo di insabbiamento da 
parte della DC — costituisce 
un nuovo importante passo 
avanti nell'affermazione di 
quei valori nuovi di dignità 
e di libertà della donna e 
della concezione della fami
glia come centro di affetti 
e di sentimenti per i quali 
si sono mossi il movimento 
femminile e democratico e 
che hanno sostanziato la bat
taglia per ti divorzio, per il 
nuovo diritto di famiglia, per 
la parità, i 

Ci si domanda, tuttavia, co
me mai. nonostante i positivi 
mutamenti intervenuti nel co
stume e nella mentalità (ri
cordiamo Franca Viola, la 
ragazza siciliana che rifiutò 
il cosiddetto « matrimonio ri
paratore » e fece condannare 
l'uomo che l'aveva violenta
ta). si registri ancora un au
mento dei processi per « cau
sa d'onore »: 13 nel 1972; 23 
nel 73; 33 nel '74; 59 nel 75; 
e come mai l'omicidio per 
€ causa d'onore > attecchisca 
anche nelle aree del Nord. 
sino ad un certo periodo ri
maste abbastanza estranee a 
quel fenomeno. 

La tesi che ciò sarebbe 
conseguenza delle migrazioni 
inteme è smentita dai fatti. 
L'uomo condannato dal tri
bunale di Milano ad appena 
4 anni di carcere per avere 
eliminato il presunto amante 
della moglie è nativo della 
Brianza. ed è di Cuneo la 
donna che ha ucciso la figlia 
incinta. 

Ha cambiato 
volto 

la violenza 
contro la donna 

Si diffonde la brutalità 
K spersonalizzata » - Il caso del Circeo 

Disprezzo per il valore 
della vita - Sub-cultura di gruppo 

Un illustre giurista (Giovan
ni Conso) indica nel ritardo 
con cui si sta per giungere 
all'abrogazione di norme tan
to arretrate e incivili la ra
gione principale dell'estender
si dei e delitto d'onore». Se
condo Conso l'aver tenuto fer
mi schemi normativi non in 
linea con i tempi non solo 
ha prodotto ingiustizie so
stanziali. ma peggio ancora 
ha dato una spinta al loro 
moltiplicarsi. E questo è in
dubbiamente vero. Ma lo 
stesso aggiunge che * il di
ritto alta vita non è mai stato 
così esposto ad attentati, li

mitazioni e obnubilamenti co
me in questi ultimi anni. J 
diritti della donna, che è 

• la grande vittima dell'omici
dio per causa d'onore, so
no, per ora, più enunciati che 
realizzati ». 

Si sono •• offuscati, e sono 
in crisi, certi valori più pro-
fondi, quindi. A questo of
fuscamento corrisponde sia 
un aumento della violenza 
contro la donna, non solo per 
« causa d'onore », sia una 
estensione allarmante e qua
litativamente nuova del fe
nomeno più generale della 
violenza. 

Una decisione del Parlamento 
per affermare valori nuovi 

C'è una violenza, oggi, di 
tipo diverso anche contro la 
donna — osserva Gianfilippo 
Benedetti, il senatore comu
nista che, con Giglio Tede
sco. si sta particolarmente 
impegnando nell'analisi di 
questi problemi. Tra l'altro 
Benedetti ha vissuto la dram
matica esperienza del pro
cesso per i fatti del Circeo. ' 
in cui ha sostenuto la difesa 
di parte civile di Donatella 
Colasanti. 

Prendiamo, appunto, il de
litto del Circeo. E' successo 
che le due ragazze sono state 
violentate più volte, ma ciò 
è avvenuto nel quadro di una 
violenza selvaggia contro la 
persona che ha avuto come 
esito tragico la uccisione di 
una delle due ragazze e il 
tentato omicidio dell'altra. 
Nella esperienza tradizionale 
di violenza carnale, che è 
poi quella considerata e pri
vilegiata dal codice, c'è la 
forte spinta passionale del 
violentatore il quale agisce, 
nella generalità dei casi, in 

un ambito circoscritto, che 
è quello di appagare il pro
prio desiderio sessuale e non 
di uccidere. — >• 

Certo si tratta pur sempre 
di una brutalità da condanna
re (ma ancora oggi ci sono 
illustri penalisti, come l'avv. 
Sotgiu, che ritiene ovvio che 
l'uomo aggredisca la donna 
desiderata e si pronuncia de
cisamente contro l'abrogazio
ne del ^delitto d'onore», men
tre altri, come Dario Santa
maria, docente di diritto pe
nale all'università di Napoli, 
invocano che almeno le « per
cosse senza lesioni » contro la 
donna non siano sottoposte a 
incriminazione). 

Il confronto « storico » tra 
questi due tipi di violenza 
fa rimarcare la novità di 
episodi come quelli del Cir
ceo. Ci si trova di fronte 
ad una brutalità del tutto 
e inutile > al fine dell'appa
gamento sessuale e che quin
di si colloca in un fenomeno 
di più vaste proporzioni nel 
cui ambito la violenza car

nale è solo un momento e 

nemmeno il più importante. 
Rimane il fatto che la nuo

va violenza si rivolge preva
lentemente contro la donna. 
Perché? 

Certo la violenza contro la 
donna ha una sua specificità. 
ci dice Giglio Tedesco. Chi 
la compie in un certo senso 
si sente nel solco della tra
dizione che ha sempre con
siderato la donna come un 
oggetto da possedere, ma è 
indubbio che alla vecchia e 
sciagurata concezione che 
stabiliva una stretta identifi
cazione tra donna e colpa, 
esasperandola sino a far coin
cidere il disonore della don
na con la violenza carnale da 
lei subita e sino alla codi-

. ficazione del e dovere di uc
cidere* per lavare la colpa, 

\ oggi si aggiunge la sub-cul
tura della nuova delinquenza 
che spinge ad agire, certo ir
razionalmente e spesso con 
forme diverse che nel pas
sato — si pensi alla violenza 
di gruppo — comunque contro 
le donne che oggi rifiutano 
il vecchio modello, che vo
gliono affermarsi come sog
getto autonomo e quindi e-
sprimono nuovi valori. • 

Guardando al microscopio 
- il vetrino della violenza con

tro la donna si scopre il vi
rus della nuova violenza, li
na violenza che alcuni defini
scono « da benessere », altri 
€ violenza spersonalizzata >; 
si spara contro una persona 
intesa come simbolo: Casa-
legno, ad esempio, ed altri. 
Una cosa è certa e più col
pisce: la nuova violenza vie
ne assunta come valore al
ternativo rispetto ad ogni al
tro bene essenziale, compre
so il valore della vita. E 
questo, • non dimentichiamo
lo, è anche una delle cinghie 
di trasmissione del terrori
smo eversivo. t 

Potrà apparire scontato e 
limitato il fatto di avere can
cellato dal codice penale al
cuni degli istituti più ana
cronistici. in gran parte già 
superati nella coscienza e nel 
costume. In realtà, oltre ad 
esprimere una necessità non 
più rinviabile, ci sembra che 
quella decisione serva anche 
ad impedire che la sopravvi
venza di forme di protezione 
e di incoraggiamento di tipo 
barbarico contro • la donna 
possa ancora pericolosamen
te offrire contributi e sup
porti giustificativi alla nuova 
criminalità e a tutti i tipi 
di violenza. E costituire, per 
contro, un valido contributo 
all'affermazione di nuovi va
lori, primi tra tutti la digni
tà della donna. 

Concetto Testai 

« Nessuno ci regala niente »: cortometraggio dedicato alle donne 

In un film tutte le loro lotte 
ROMA — « Nessuno ci regala 
niente». ET il titolo emble
matico di un documentario. 
realizzato dall'Unitelefilm in 
collaborazione con il « Centro 
studi Elsa Bergamaschi del-
l'UDI ». sulle lotte più impor
tanti. condotte dalle donne. 
dal 19*3 ad oggi, per l'eman
cipazione. Il titolo « Nessuno 
ci regala niente » insieme allo 
slogan gridato da migliala e 
migliaia di donne alla mani
festazione svoltasi a Roma il 
10 giugno 1977. tre giorni do
po il - voto al Senato che 
bloccò la legge sull'aborto. 
«Donna, donna, donna non 
smettere di lottare, tutta la 
vita deve cambiare » che 
chiude questo breve docu-
nentario. esprimono in modo 
•mtetico ed efficace la co
scienza acquisita dal movi
mento delle donne: senza le 
fette e restando chiuse in ca

sa non si ottiene niente. 
Il documentario, già a di

sposizione dei circoli e dei 
gruppi che hanno interesse a 
prenderne visione, offre una 
rapida carrellata delle lotte 
per l'emancipazione e per la 
parità accompagnata da tre 
testimonianze di donne che 
in epoche diverse hanno pre
so parte alle battaglie del 
movimento femminile e ne 
puntualizzano le tappe fon
damentali: la lotta per la 
pensione alle casalinghe (por
tata avanti dall'UDI sin dal 
1950). la campagna per il re
ferendum, la battaglia per 
l'aborto. 

Dopo aver ricordato il 
contributo dato dalle donne 
alla Resistenza, il rapido 
frantumarsi, dopo gli anni 
bui del fascismo, della con
cezione della « donna angelo 
del focolare », il documenta

rio entra nel vivo della pro
blematica delle lotte femmi
nili: sfilano le Immagini delle 
battaglie condotte nel dopo
guerra, e conclusesi positi
vamente nel '60, per la parità 
economica, senza la quale, 
sottolinea il commento di 
Giulietta Ascoli (la regia è di 
Rosalia Polizzi). «non c'è u-
na vera uguaglianza ed e-
manctpasfcme ». Vengono poi 
le denunce delle inadempien
ze governative per gli asili 
nido (i 3800 asili promessi 
per il 79 non si sono realiz
zati); le lunghe lotte per la 
pensione alle casalinghe; le 
difficoltà quotidiane per su
perare vecchi tabù e abitudi
ni radicate, l'esperienza di 
3uelle donne che partendo 

ai rtroblemi personali (la 
famiglia, il ruolo di madre. 
le dlf Icoltà dei rapporti ecc.) 
trovavo un punto di riferi

mento nella lotta del movi
mento femminile per affer
mare i propri diritti. * • 

La grande vittoria sul refe
rendum sul divorzio del 12 
maggio 1974 viene assunta 
come data storica; non solo 
sul piano politico, ma anche 
perché furono battuti allora 
tutti coloro che contavano su 
una pretesa debolezza e pau
ra delle donne di fronte al 
divorala -v 

- n documentarlo si conclu
de ricordando le lotte ancora 
in corso per abolire il reato 
di aborto e per affermare 
che la maternità è un valore 
sociale, n film rappresenta 
in sostanza un contributo in
teressante che il movimento 
delle donne dà innanzitutto 
alla conoscenza di se stesso, 
del suoi problemi 

Franco Patron* 

I piccoli spacciatori sono ormai un esercito 

Còl traffico delle «formiche» 
cresce la piaga della droga 

Importano stupefacenti da vendere in dosi minime - L'eroina affidata a persone «pulite» ma 
ricattabili - Il fenomeno in preoccupante aumento - Il difficile lavoro della polizia e della Finanza 

ROMA — Lo chiamano « traffi
co delle formiche >. perché i 
protagonisti non sono grosse or
ganizzazioni della malavita. 
ma singoli individui, il più 
delle volte senza precedenti 
penali: partono da soli, o 
in piccoli gruppi, alla volta 
dei -paesi produttori di so
stanze stupefacenti e tornano 
in Italia con quantitativi mi
nimi, che poi spacciano in 
piccole dosi. Un sistema per 
guadagnare bene, ma anche 
per rifornirsi di quelle merci 
di cui sono spesso anche 
consumatori. 

Finora, sostengono i re-
sponsaili della sezione anti
droga della Criminalpol, è 
sostanzialmente questo il 
traffico di droga che ha avu
to come terminale il nostro 
paese. « Per le grosse partite 
di eroina, hashish e marijua
na — dicono — l'Italia è sta
ta soltanto una tappa, * un 
paese di passaggio (nemmeno 
più tanto comodo). le mete 
da raggiungere sono altre. 
Per esempio gli Stati Uniti e 
la Germania federale, dove il 
"mercato tira di più" ». 

Ma il « traffico delle for
miche > negli ultimi anni si è 
andato estendendo sensibil
mente diventando sempre di 
più la causa e. al tempo 
stesso, l'effetto di un «con
sumo » di dimensioni preoc
cupanti. «Chiunque — dicono 
alla Criminalpol — può pas
sare la dogana con un etto di 
eroina nascosta dietro i pan
nelli di una macchina o nel 
doppiofondo di una valigia ». 

Con questo sistema (ma 
anche con altri, spesso fanta
siosi) arrivano in Italia tutti 
i tipi di sostanze stupefacen
ti: l'eroina (anche sotto for
ma di morfina-base e di co
deina) l'hashish e la ma
rijuana (ricavati dal «canna
bis », la cosiddetta canapa 
indiana) e la cocaina. 

L'eroina — ricavata dal pa
pavero dell'oppio — viene 
prodotta più che altro in 
Turchia e nei paesi dell'E
stremo oriente. Per arrivare 
in Italia segue strade tortuo
se toccando le dogane di 
numerosi paesi: le vie « diret
te », infatti, sono ipercontrol-
late e quindi poco praticabili. 
In genere i grossi trafficanti 
affidano la merce (spesso di
versi chilogrammi come hanno 
rivelato alcuni recenti se-

ROMA — & Pani » di hascisc sequestrati dal finanzieri all'aeroporto di Fiumicino 

questri effettuati all'aeropor
to di Fiumicino) a persone 
« pulite » ma ricattabili. Le 
tappe sono Atene, Roma, 
Barcellona, Parigi e quindi 
Amsterdam (più precisamen
te il quartiere di Harlem) 
dove la droga viene conse
gnata al destinatario. E' a 
questo personaggio che si ri
volgono i piccoli trafficanti, 
gli stessi che poi provvedono 

a spacciare la droga nei ri
spettivi paesi. 

Per un certo numero di 
anni, si è attivamente inte
ressata al traffico dell'eroina 
anche la mafia italiana, ma 
soltanto in funzione di sup
porto, di appoggio. E" stato 
negli anni intorno al 1970. 
quelli della cosiddetta 
« Fraudi connection ». L'eroi
na prodotta in Turchia, e 

destinata al mercato Usa. ar
rivava nella Francia meridio
nale, soprattutto in Provenza. 
Da qui veniva smistata in I-
talia da dove, appunto sotto 
la protezione dei boss mafio
si. prendeva via mare la stra
da del nord-America. 

Il fenomeno, divenuto ben 
presto preoccupante, spinse il 
governo americano ad un'a
zione decisiva e non soltanto 

E' il quinto contingente dall'Emilia 

Salperà da Ravenna una nave 
carica di aiuti per il Vietnam 

BOLOGNA — Parte un altro contingente 
di aiuti per il Vietnam. E' esattamente la 
quinta spedizione, dal 1972 ad oggi, e la 
serie di invi! non può dirsi conclusa: cam
bia soltanto il tipo di aiuto. Dall'aprile-
magglo '75 (fine della guerra) le spedizioni 
sono costituite da materiale per contribui
re alla ricostruzione del paese. 
- Nel prossimi giorni dal porto di Raven

na salperà la nave jugoslava Lilja con due 
officine, l'una mobile, l'altra fissa. E' la 
« coda » Indispensabile di una precedente 
spedizione: i due complessi serviranno a 
garantire la eventuale riparazione di un cen
tinaio fra trattori e motocoltivatori, già nel 
settore nord, fin dal periodo finale della 

guerra. Assieme a due officine giungeranno 
nel Vietnam pezzi di ricambio per l'agricol
tura ed altre attrezzature. Ad attendere 11 
materiale vi saranno anche tecnici vietna
miti specializzatisi in Italia In vari settori. 
sempre per iniziativa del comitato. 

Il carico è costato diverse decine di mi
lioni di lire, ma — spiega ancora il com
pagno Panieri — 11 suo valore commerciale 
è molto superiore: fabbriche come la «Gol
doni», la «Valpadana», la «Lombardini» e 
la «Stanzi» hanno acconsentito riduzioni che 
oscillano dal 27 al 40 per cento. I lavoratori 
nel porto effettueranno gratuitamente le ope
razioni di carico. 

sul piano repressivo, ma an
che su quello della diploma 
?ia internazionale. Usa e 
Turchia stipularono un ac
cordo. sulla base del quale la 
prima si impegnava a fornire 
alla seconda i Tondi necessari 
per riconvertire in altri tipi 
di coltivazione quella dell'op
pio. Nello stesso tempo le 
polizie .statunitense e francese 
cominciarono a lavorare in
sieme (sull'argomento furono 
prodotti diversi film polizie
schi) por infliggere colpi de 
cisivi alle grosse organiz/a-
zioni di trafficanti, sorattutto 
quelle marsigliesi. I risultati 
non tardarono ad arrivare. 

Hashish e mariiuana invece 
vengono prodotti soprattutto 
in Marocco. Due i canali 
principali per arrivare in Ita
lia: la Spagna e quindi la 
Francia, oppure l'Algeria e 
gli altri paesi del nord-Africa. 
da dove la droga prende la 
via del mare. 

La seconda via è di\entata 
molto meno praticabile negli 
ultimi anni proprio grazie al
le rigide misure di controllo 
ad-ittate dall'Algeria. La pri
ma è tuttora una via « faci
le ». 

A differenza dei libanesi, i 
marocchini non usano esporta
re in proprio la loro produ
zione di derivati di canapa 
indiana. Chi vuole acquistarli, 
deve recarsi in Marocco e 
concludere lì l'affare. 

Produttori di canapa india
na sono anche l'India, il Ne
pal. l'Afganistan e il Paki 
stati. 11 traffico da questi 
paesi per l'Italia è partito 
larmente non « professiona
le ». Spet>so i « trafficanti » 
non sono altro che gruppi di 
studenti che scelgono di 
trascorrere in quelle regioni 
vacanze « diverse ». Molti, al 
momento di riprendere la via 
del ritorno, incappano nella 
rete delle poli/.ie locali. Le 
multe che debbono pagare 
sono particolarmente salale: 
variano dai 10 ai 50 milioni 
di lire. Accade spesso, così, 
che giovani italiani. « insol
venti », restino per mesi e 
mesi nelle carceri di questi 
paesi. Vengono liberati sol
tanto quando le famiglie, con 
enormi sacrifici, riescono a 
mettere insieme somme tanto 
elevate. 

Gianni Palma 
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BACI PERUGINA ir. 190 .- 1700 

prosecco burtl 

« 640 CL72I 

PANDORO DI GIULIETTA 

TORRONI. BPERLAJtt mattato 
» » • 1 » * » H . w 

TORRONE PERmOOTTI a in i i l i I . * / l 
r . 9 0 4 M fratta*»/ 
TORRONE DONU tfmmm 

9T.420 1 M 

*"** 1490 

mele.golden 
donclous 

al KB-NT* 590 CL7S 

whisky b. b. 

«3290 
vermouth cinzano 

TST1290 
CHAMPAGNE METAYER d. 7» . . . 4190 
ROSATELLO RUFFINO d. 17S . . . 1490 

DATTERI IRAK *. 150 410 

CAVALLUCCI PALIO r 400 799 
FICHI COStNlA fT. 400 

/ 

top 21 

™ 1290 

^Ssi1570S 
GRAN SPUMANTE MOSCATO 

d.72 
RABARBARO ZUCCA H. 1 . . 

CAFFÉ' SESSO tartina •/. 200 

emmental 
svizzero, »• 

vini veneti bscctior 
CL72BT9 590 

COINTRCAUd.7» . . . 3 0 7 0 
RAWAZZOm d . 7S . . 2109 
•̂ prtWOL II. 1 • « • > • * • 1900 
GRAPPA PIAVE d. 75 . 2090 
STOCK 04 d. 75 . . . 

caffè suerte 

H440 

TONNO RIO MARE ** 
r . 194 

POMODORI PELATI CIRIO 

taoNatelle 
air uovo buttom 

~z 540 
tortellini &1880 

OLIO SEMI SOYA ICIC R. 1 . . . 
OLIO SEMI GIRASOLE BARBI 

It. 1 

olio extra vergine 
dante 

R.1BTO 2290 

F 
, "*&.> 

J ».-..:n« 
» —~m ***** < . * • 

,V3 K 4 :** - > / VC V * C . t ? ^ 


